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AFFARI ESTERI (111) 

MERCOLEDÌ 8 SETTEMBRE 1976, ORE 10. - 
Presidenza del Presidente CARLO Russo. - 
Intervengono il Ministro degli affari este- 
ri, Forlani e i Sottosegretari di Stato per 
gli affari esteri, Foschi e Radi. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DEGLI AFFARI 
ESTERI SULLA SITUAZIONE I N  MEDIO ORIENTE, 
CON PARTICOLARE RIFERIMENTO AL LIBANO. 

In apertura di seduta il Presidente ri- 
leva che la riunione odierna è stata indet- 
ta per rispondere alle esigenze, da più 
parti avvertite, di un approfondimento del 
problema libanese, e di quello medio orien- 
tale in genere, e si ricollega alla richiesta 
avanzata dal deputato Fracanzani il quale, 
al ritorno da una missione privata effet- 
tuata con altri due colleghi in Libano. e 
in Siria, ha  fatto presente l’opportunità che 
la Commissione esteri fosse chiamata al 
più presto a discutere i problemi sopra 
indicati. Su tale richiesta hanno concorda- 
to i capi dei diversi gruppi parlamentari. 
Rivolge quindi un saluto al Ministro e 
ai Sottosegretari che intervengono, per la 
prima volta in Commissione. 
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, I1 Ministro degli esteri Forlani rileva 
in via preliminare che di fronte ai com- 
plessi problemi medio-orientali e all’esigen- 
za di salvaguardare la pace il Governo in- 
tende ricercare il massimo di corresponsa- 
bilità fra le forze politiche, nel paese, ed 
in modo più specifico e proprio sul piano 
parlamentare. Le manifestazioni di conflit- 
tualità che si vanno intensificando in re- 
gioni non lontane dall’Italia, cruciali per 
gli equilibri mondiali, confermano che il 
processo di distensione, che pure si va 
consolidando in altre aree, è tuttora lungi 
dal possedere quella portata organica e 
convincente che è di drammatica urgenza 
per il conseguimento di soddisfacenti con- 
dizioni di sicurezza internazionale. Se più 
volte è stato a ragione affermato che la 
pace è indivisibile, lo stesso va detto pur- 
troppo per le tensioni e le contraddizioni 
che si acuiscono e si sommano sulla scena 
internazionale. Nell’Africa australe si sono 
determinate situazioni gravide di dramma- 
tici sviluppi: così in Rodesia, in Namibia, 
in Sud-Africa. Per limitarsi all’area medi- 
terranea, la crisi di Cipro non ha ancora 
trovato soluzione; nella controversia per 
l’Egeo, Grecia e Turchia si affrontano di- 
rettamente ( è  da ricordare che nel dibat- 
tito svoltosi al Consiglio di sicurezza del- 
I’ONU, su ricorso della Grecia, l’Italia ha 
svolto una intensa opera per la ricerca di 
una soluzione, che si è poi ‘concretizzata 
nella risoluzione n. 359 del 25 agosto che, 
tra l’altro’, invita i govetrni greco e turco 
a riprendere negoziati diretti). Anche tra 
Algeria, Marocco e Mauritania permane la 
tensione per il Sahara ex spagnolo. Per 
quanto riguarda la crisi in Medio Oriente, 
essa continua ad essere per il nostro paese 
un fattore di viva preoccupazione per i 
contraccolpi pericolosi che può avere. I1 
destino non solo economico dell’Italia e del- 
l’Europa è legato all’assestamento dell’area 
medio-orientale che è un groviglio di con- 
traddizioni. Si impone pertanto il massimo 
di cautela nelle iniziative quando non si 
abbia la possibilità di interventi utili. 

Passando alla specifica questione libane- 
se, il Ministro Forlani ne rievoca le di- 
verse tappe, a cominciare dall’aprile 1975 
allorché le richieste dei settori musulmani 
per una più adeguata rappresentanza nel- 
le strutture costituzionali è cominciata a 
degenerare in scontri armati. Tra il dicem- 
bre 1975 ed il gennaio suocessivo, gruppi 
armati di palestinesi hanno cominciato a 

prendere una parte sempre più rilevante 
agli scontri. B a questo punto che il Go- 
verno di Damasco, già attivo sul piano 
politico sin dall’estate dello scorso anno, 
ha manifestato più concretamente il suo 
interesse e la sua pressione per una solu- 
zione di compromesso. A questo riguardo 
vanno tenuti presenti, da un lato, i vin- 
coli storici, etnico-religiosi ed economici tra 
Siria e Libano che per tanti secoli sono 
stati parte integrante, sotto l’impero otto- 
mano, della cosiddetta (( mezzaluna fertile )), 
dall’altro, quello che a molti osservatori 
sembra essere un permanente obiettivo del- 
la Siria: non lasciare che, in vista di svi- 
luppi nel negoziato arabo-israeliano, la pro- 
pria libertà di manovra diplomatica venga 
a trovarsi limitata da una intervenuta tra- 
sformazione del Libano in una piattafor- 
ma controllata da folrze, palestinesi o liba- 
nesi, soggette all’influenza del cosiddetto 
(( fronte del rifiuto )) che, come è noto, re- 
spinge qualsiasi ipotesi di compromesso con 
lo Stato ebraico. Questo interessamento si- 
riano si è concretizzato dapprima nell’ac- 
cordo del 22 gennaio 1976 tra le parti li- 
banesi (accettato dall’OLP) e nel successi- 
vo documento costituzionale del 14 febbraio, 
che contengono intese di principio. Questi 
risultati sono stati però compromessi ai 
primi di marzo dalla ripresa degli scontri 
armati, per i quali una parte attiva viene 
riconosciuta al gruppo denominato (( eserci- 
to del Libano arabo )), all’origine ispirato 
dal cosiddetto fronte del rifiuto. Un ulte- 
riore tentativo di conciliazione della Siria 
ha portato, alla metà di aprile, il Parla- 
mento libanese ad eleggere Sarkis quale 
nuovo capo dello Stato, coa un anticipo 
di cinque mesi rispetto alla scadenza nor- 
male della carica. B opinione degli osser- 
vatori che attraverso Sarkis la Siria con- 
tasse di poter orientare un processo di nor- 
malizzazione politica nel Libano fondato 
su un programma di riforme, sul ripristi- 
no dell’ordine e sull’attuazione degli accor- 
di del 1969 e del 1973 regolanti la presen- 
za palestinese nel paese. Sennonché, gli 
scontri armati sono ripresi su vasta scala 
mentre si ripetevano incidenti tra gruppi 
diversi dello stesso movimento palestinese. 
Di fronte a questa situazione il Governo 
di Damasco ha ritenuto di giustificare un 
suo intervento militare diretto, iniziato il 
31 maggio 1976. La pressione militare si- 
riana ha facilitato la ripresa dell’offensiva 
delle forze che perseguono, con l’elimina- 
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zione delle sacche palestinesi trasformate 
in campi trincerati, il disegno di realizza- 
re sul terreno le premesse di uno stato 
maronita secessionista. Una spartizione del 
paese, però, non è stata mai considerata, 
almeno fino al momento attuale, uno sboc- 
co positivo dal punto di vista siriano. 
Una tale soluzione, infatti, contraddirebbe 
l’interesse della Siria che non si appro- 
fondisca sul territorio libanese una frattu- 
ra che potrebbe (( esportare )) nella Siria 
stessa le tensioni etniche, religiose e sociali 
che oggi dilaniano il vicino paese e che 
tra l’altro estenderebbe pericolosamente la 
linea di frizione e contrapposizione diret- 
ta tra Damasw e Te1 Aviv. 

Riferendosi quindi all’azione della Lega 
araba e dei paesi membri il Ministro ri- 
corda che fin dall’inizio della crisi quei 
governi hanno sostenuto il carattere arabo 
della questione libanese, affermando con ri- 
solutezza ehe essa doveva essere trattata 
nel quadro interarabo, al di fuori ’di  ogni 
interferenza esterna. Nella riunione del 9 
e 10 giugno al Cairol, i ministri degli este- 
ri dei paesi della Lega araba hanno riaf- 
fermato l’esigenza di preservare l’unità, in- 
tegrità e indipendenza del Libano, pur nel- 
l’appoggio alla causa palestinese, hanno de- 
ciso l’invio di una forza di pace interara- 
ba e di una commissione con obiettivi di 
composizione politica tra le parti. L’attua- 
zione di queste decisioni si è rivelata sin 
dall’inizio problematica, specie per i con- 
trasti di fondo siro-egiziani e siro-palesti- 
nesi. I primi contingenti della forza di 
pace sono giunti a Beirut il 20 giugno ma 
la loro presenza, del resto numericamente 
ridotta, non ha sin qui corrisposto alle aspet- 
tative e sono in corso1 consultazioni per il 
suo potenziamento. Altre iniziative di com- 
posizione della crisi sono state intraprese 
dalla Libia, dall’Arabia Saudita e dal 
Kuwait. Per quanto riguarda l’atteggiamen- 
to delle due superpotenze, conviene ricorda- 
re che l’Unione Sovietica si era espressa, 
sin dall’inizio della crisi libanese nel sen- 
so che la crisi stessa dovesse essere risolta 
dalle parti interessate, senza interventi 
esterni. Anche i primi tentativi di inve- 
stire la Lega araba della questione, nell’ot- 
tobre 1975, furono accolti a Mosca con dif- 
fidenza. Dopo l’intervento militare siriano 
il Cremlino ha assunto con molta cautela 
e con gradualità un atteggiamento più se- 
vero verso Damasco, restando però entro 
limiti ben determinati. 11 Governo degli 

Stati Uniti, dal canto suo, ha sin qui evi- 
tato prese di posizione pubbliche, se si 
escludono un generico apprezzamento per 
il ruolo politico svolto dal presidente si- 
riano Assad, formulato peraltro prima del- 
l’intervento militare in Libano, e gli am- 
monimenti rivolti ad Israele contro ogni 
sua eventuale iniziativa militare. Gli Stati 
Uniti hanno svolto la loro azione essenzial- 
mente sul piano diplomatico prima attra- 
verso la missione Bro’wn a Beirut e Da- 
masco (alla fine di marzo) e, quindi, at- 
traverso contatti con tutte le parti in cau- 
sa, non esclusa I’OLP. 

I1 Ministro Forlani sottolinea poi che se 
le possibilità per un utile intervento del- 
1’ONU e delle due superpotenze sono ap- 
parse finora limitate, non sono state mag- 
giori quelle che si sono offerte ai nove pae- 
si della Comunità europea. Le prime prese 
di posizione sulla crisi libanese sono state 
adottate dai Nove durante il semestre della 
presidenza italiana, e precisamente il 23 
settembre e il 30 ottobre 1975, allorché è 
stata sottolineata l’importanza della stabi- 
lità, integrità e indipendenza del Libano 
ai fini della ricerca di un assetto equili- 
brato e di pace nel Medio Oriente. Da al- 
lora la Comunità europea ha  ritenuto che 
non sussistessero le condizioni per un in- 
tervento efficace dei paesi membri e che 
occorresse evitare di prendere iniziative non 
richieste e male accette dal mondo arabo 
o comunque suscettibili di essere interpre- 
tate come tentativi di ingerenze esterne nel- 
la crisi. Ha fatto eccezione il Governo di 
Parigi che ha ritenuto di inviare - infor- 
mandone preventivamente i partners euro- 
pei - due missioni in Libano e in Siria 
nel novembre e nell’aprile scorsi. Da tali 
missioni ha tratto origine la duplice propo- 
sta francese di ospitare a Parigi quella ta- 
vola rotonda comprendente tutte le forze 
,olitiche libanesi, da tempo configurata da 
Tarie parti per dar vita ad un accordo po- 
litico, e di inviare eventualmente in Liba- 
no un contingente militare francese per sta- 
bilizzare una tregua ove venisse concorda- 
ta. Tali proposte hanno suscitato reazioni 
negative pressoché generali; da allora il 
Governo di Parigi ha ispirato il proprio 
atteggiamento a cautela e non appare in- 
cline a riprendere iniziative. Dopo aver ri- 
cordato l’azione diplomatica in corso nel 
mondo arabo, in particolare in previsione 
del 23 settembre, data in cui dovrebbe es- 
sere insediato il nuovo capo dello Stato li- 
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banese, e della terza settimana di ottobre, 
in cui dovrebbe aver luogo il vertice ara- 
bo, il Ministro illustra l’azione dell’Italia 
che non ha trascurato alcuna possibilità 
per incoraggiare ogni iniziativa di compro- 
messo e di tregua. Quale paese mediterra- 
neo e membro della CEE, l’Italia ritiene 
che l’integrità territoriale e l’indipendenza 
del Libano devono essere preservati e che 
la pacifica convivenza delle varie compo- 
nenti deve esservi ripristinata. I1 6 ago- 
sto scorso egli ha ricevuto alla Farnesina 
i rappresentanti diplomatici della Siria e 
del Libano a Roma ai quali ha espresso, 
tra l’altro, la più viva preoccupazione per 
gli sviluppi della crisi, che hanno dato 
luogo anche a dolorose violazioni delle più 
elementari regole umanitarie, e la ferma 
opinione che nessun problema può t.rovare 
più facile soluzione attraverso le armi piut- 
tosto che nella paziente ricerca del nego- 
ziato. I1 i0 agosto successivo ha convocato 
a Roma i nostri rappresentanti diplomatici 
nell’area medio-orientale per ribadire il no- 
stro atteggiamento e invitare a non tra- 
scurare nessuna possibilità per favorire la 
tregua e il negoziato. Allo1 stato dei fatti, 
tutto il nostro impegno deve essere diretto 
ad incoraggiare gli sforzi di conciliazione 
che si svolgono nel contesto interarabo. In 
questi giorni le nostre rappresentanze di- 
plomatiche si sona mosse, sulla base del- 
le direttive ricevute, nei confronti di tutte 
le parti in grado di facilitare la via del 
negoziato. L’iniziativa del Governo ha in- 
teso, tra l’altro, corrispondere alla viva 
preoccupazione del Parlamento,, delle forze 
politiche e dell’opinione pubblica per il pro- 
trarsi di una situazione che ferisce la co- 
scienza civile dei popoli, mina la sicurez- 
za internazionale, minaccia la pace nel 
mondo. L’iniziativa italiana è diretta ad 
affiancare ogni sforzo per una composizione 
della crisi con l’obiettivo di ristabilire la 
unità, l’integrità e l’indipendenza del Li- 
bano, essenziali per conseguire un assetto 
di pace in Medio Oriente. I1 nostro atteg- 
giamento è stato ben compreso in tutte 
le capitali interessate e non sono manca- 
te corrispondenze significative. Anche la 
missione recente a Beirut e Damasco dei 
deputati Fracanzani, Bottarelli e Magnani 
Noya Maria, organizzata dal (( Forum per 
la sicurezza e la cooperazione in Europa 
e nel Mediterraneo )) ha contribuito a for- 
nire una più diretta testimonianza delle 

inquietudini e delle attese di vasti strati 
delle forze politiche e dell’opinione pub- 
blica italiana. Egli porterà queste valutazio- 
ni nell’incontro dell’ll settembre prossimo 
in Olanda con i ministri degli esteri degli 
altri paesi della CEE. In una fase della 
vita internazionale caratterizzata dall’in- 
fluenza dei grandi blocchi e dei raggrup- 
pamenti regionali non possono sfuggire i 
limiti delle possibilità di azione e di con- 
tributo che si offrono ai singoli.paesi. D’al- 
tra parte, gli evidenti interessi dell’Euro- 
pa ad una rapida normalizzazione della 
situazione in Libano suggeriscono di ri- 
‘cercare una linea di condotta comune, su- 
scettibile di risultati di gran lunga più ef- 
ficaci di quelli che possono essere conse- 
guiti da prese di posizione ed iniziative 
autonome. In questo spirito non si può 
escludere neppure un eventuale contributo 
delle Nazioni Unite sotto forma di appog- 
gio, se questo risulterà gradito, alle ini- 
ziative promosse dalla Lega araba nello 
adempimento delle proprie responsabilità re- 
gionali. 

Avviandosi alla conclusione, il Ministro 
Forlani ricorda le iniziative assistenziali 
prese dal Governo e quelle spontaneamente 
avviate nel paese per merito di enti locali, 
associazioni politiche e sindacati. L’Italia 
partecipa dall’ottobre scorso, tramite la 
Croce rossa nazionale, allo sfolrzo dell’ap- 
posito Comitato internazionale della Croce 
rossa che opera in Libano, con materiale 
sanitario e medicinali. Lo svolgimento da 
parte della Croce rossa dei compiti uma- 
nitari ha incolntrato numero,si ostacoli pro- 
prio nelle zone interessate per rimuovere 
i quali le nostre ambasciate hanno rappre- 
sentato in tutte le sedi opportune l’aspet- 
tativa del Governo italiano di vedere arri- 
vare a buon fine gli interventi umanitari. 
Sulla zona delle operazioni è stata inviata 
una missione di due medici specializzati 
con il compito di accertare quali forme po- 
tranno concretamente assumere gli ulteriori 
aiuti italiani. I due medici, che sono at- 
tualmente a Cipro, raggiungeranno Beirut 
e opereranno a diretto contatto con le strut- 
ture sanitarie locali, assistiti dalle rappre- 
sentanze diplomatiche a Nicosia, Damasco 
e Beirut (in questa ultima capitale i nostri 
diplomatici sono tra i pochissimi rimasti 
sul posto e continuano ad operare in cir- 
costanze difficili con sacrificio e rischio di 
tutto il personale in servizio). 
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Aperta la discussione sulle comunicazio- 
ni del Ministro degli affari esteri, il depu- 
tato Pajetta auspica una più incisiva azio- 
ne affinché i principi sanciti nella Carta 
di Helsinki siano rispettati anche nell’area 
mediterranea dove si moltiplicano perico- 
losi conflitti. I1 Mediterraneo, la cui situa- 
zione è aggravata per intervento di forze 
estranee e imperialiste, deve tornare ad es- 
sere un mare di pace e non più focolaio 
di guerre che rischiano di estendersi ad 
altri paesi. In tal senso più volte il parti- 
to comunista e alcuni nostri ministri degli 
esteri hanno sottolineato l’opportunità di 
una più attiva politica italiana nell’area 
mediterranea. Alcuni ritengono che il no- 
stro paese sia troppo debole per prendere 
iniziative utili ed è invece il contrario!: 
siamo in una posizione di forza, proprio 
perché non abbiamo tendenze egemoniche. 
Non concorda con l’analisi fatta dal Mini- 
stro sugli sviluppi della crisi libanese nel 
punto in cui si è voluto addossare una par- 
te preponderante di responsabilità sul co- 
siddetto fronte del rifiuto, in quanto il con- 
flitto è scoppiato in u n ,  momento in cui 
1’OLP era disposta a trattare. Oggi bisogna 
operare per garantire l’integrità del Libano, 
condannando ogni ingerenza straniera, e as- 
sicurando il rispetto degli accordi del Cai- 
ro sui rapporti tra libanesi e popolo pale- 
stinese. Devono anche essere contrastate le 
tendenze alla creazione di una grande Si- 
ria o di una federazione tra Giordania, 
Libano e Siria. L’Italia deve intensificare 
la sua azione diplomatica, che non signi- 
fica naturalmente mediazione che è una 
ipotesi non realistica, in collaborazione an- 
che con quei paesi arabi che più sono preoc- 
cupati per la crisi libanese. I1 timore oggi 
è che le armi risolvano il problema prima 
che si riesca a trovare una soluzione poli- 
tica; da questo punto di vista è negativo 
che il vertice arabo sia stato fissato a così 
lontana scadenza e cioè nella terza setti- 
mana di ottobre. Quanto all’organizzazione 
per la liberazione della Palestina, l’Italia 
deve riconoscerla come interlocutore valido 
mentre, prima di >investire I’ONU del pro- 
blema libanese, bisogna esaminare con at- 
tenzione se esistano le condizioni. Sul pro- 
blema degli aiuti umanitari, denuncia le 
responsabilità di Israele che blocca le navi 
inviate in Libano con tali aiuti. Questo bloc- 
co deve essere rimosso e sarebbe forse op- 
portuno che organizzazioni popolari italia- 
ne prendano l’iniziativa di inviare una no- 

stra nave in Libano con medicinali e cibo. 
Concludendo, auspica che si formi una vo- 
lontà comune per operare a favore della 
pace e della integrità del Libano e del ri- 
spetto dei diritti dei palestinesi. 

I1 deputato Tremaglia si attendeva dal 
Governo comunica.zioni più importanti e 
conclusive. I3 positivo che il Ministro espri- 
ma le sue preoccupazioni quando le crisi 
divampano e i principi della Carta di Hel- 
sinki vengono violati, ma sarebbe più op- 
portuno che ciò facesse ogni qualvolta quei 
principi venissero disattesi, e di violazio- 
ni in passato ce ne sono state tante. La 
responsabilità degli scontri nel Libano ri- 
cade sui palestinesi che sono all’origine 
della crisi, avendo cercato di creare, come 
già tentarono in Giordania, uno Stato nel- 
lo Stato, rompendo la convivenza tra le 
diverse comunità nazionali, compiendo atti 
di terrorismo e condncendo la guerriglia 
alle frontiere oon Israele. La Siria, dal 
canto suo, era fino a poco tempo fa un 
paese protetto dall’unione Sovietica ed ami- 
ca dei palestinasi, contro i quali si è de- 
cisa ad intervenire quando ha capito che 
I’OLP cerca-va. di distruggere il Libano per 
poi muovere guerra agli israeliani. Al fian- 
co dei palestinesi, che ricevono armi sovie- 
tiche, combattono anche soldati cubani re- 
duci dall’Angola,. Si calcola che senza l’in- 
tervento siriano,, s,arebbero stati massacrati 
altri 50 mila libanesi nelle settimane pas- 
sate. I1 Ministro Forlani non ha fatto al- 
cun accenno alla NATO e questo fa sorge- 
re il dubbisol che l’Italia non si sia con- 
sultata con gli alleati sul problema liba- 
nese. La nostra azione non deve svolgersi 
isolatamente ma armonizzarsi con quella 
d,ei partneTs europei e occidentali, a comin- 
ciare dalla Francia le cui iniziative devo- 
no essere appoggiate e possibilmente rilan- 
ciate in sede comunitaria. I1 ruolo dell’Eu- 
ropa nlon va in ogni caso sottovahtato e 
del resto lo stesso Presidente del Consi- 
glio, An’dreotti, nel suo discorso program- 
matico ha tenuto a sotiorlineare l’importan- 
za del contributo della CEE per la solu- 
zione della crisi medio orientale. J3 favo- 
revole ad una intensificazione delle inizia- 
tive umanitarie nel Libano purché venga- 
no equamente indirizzate verso tutte le 
parti. Anche su questo problema comunque 
sarebbe pr,eferibile concordare l’azione con 
i paTtners europei. 
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Il deputato Fracanzani, dopo aver rin- 
graziato il Presidente e il Ministro per la 
tempestività con cui è stata accolta la ri- 
chiesta di convocazione della Commissione, 
sottolinea l’entità della tragedia libanese e 
la prevalenza che sui motivi interni della 
crisi hanno gli interessi internazionali. Co- 
me già è stato detto, se gli orchestrali sono 
in Libano, il direttore che li guida si tro- 
va al di fuori. Le giustificazioni dei siriani 
per il loro intervento armato suscitano per- 
plessità, sia allorché sostengono l’esistenza 
di matrici comuni tra Libano e Siria, sia 
allorché parlano di motivi di sicurezza. Da- 
masco si dice contraria alla spartizione del 
Libano ma di fatto tale spartizione sta og- 
gi avvenendo; Damasco ha  sostenuto di 
aver mosso il proprio esercito per tutela- 
re il popolo palestinese ed invece i fatti 
dimostrano il contrario. Nella crisi libane- 
se giocano molti interessi. Israele spera di 
ridimensionare cioè liquidare 1’OLP; gli 
Stati Uniti pare che abbiano un piano per 
la spartizione del paese; 1’URSS mantiene 
un atteggiamento ambiguo, preoccupata di 
perdere i legami con i palestinesi e con 
la. Siria, dopo averli persi con l’Egitto. La 
crisi è strettamente legata a quella più 
ampia del Medio Oriente e al conflitto ara- 
bo-israeliano, ma il nodo centrale è quel- 
lo dei palestinesi che vanno riconosciuti nei 
loro diritti fondamentali e devono trovare ’ 
una patria. A questi problemi l’Italia è 
direttamente interessata e in certa misura 
ne è coinvo’lta se non altro per la sua col- 
locazione geografica e non può restare in- 
differente di fronte ai rischi di spartizio- 
ne o (( cantonizzazione )) del Libano. L’Ita- 
lia deve pronunciarsi sui mezzi per ripor- 
tare la pace e sulla necessità che cessi 
l’intervento armato siriano quale passaggio 
obbligato per awiare un negoziato. Questa 
nostra azione deve essere poi diretta anche 
verso i purtners europei affinché anche la 
CEE si muova per far cessare le ingerenze 
straniere, in primo luogo quella di Dama- 
sco. C’è poi un problema di tempi: la po- 
sizione araba di voler mantenere all’inter- 
no del loro mondo la crisi libanese è va- 
lida solo se darà frutti immehati; altri- 
menti si rischia che le armi siriane risol- 
vano di fatto il problema prima ancora 
che si riesca a trovare un accordo politi- 
co. Bisogna inoltre concretizzare al più 
presto il diritto all’esistenza e alla sicurez- 
za di tutti gli Stati del Medio Oriente e 
garantire i diritti dei palestinesi per i qua- 

li creare uno Stato nelle aree occupate da 
Israele nel 1967 a Gaza e in Cisgiordania. 
Dopo aver ricordato la tragica situazione 
sanitaria in cui si trovano migliaia di per- 
sone in Libano e gli ostacoli frapposti al- 
l’opera della Croce Rossa internazionale, in- 
vita il Governo a riconoscere 1’QLP. 

I1 deputato Riccardo Lombardi, dopo 
aver sottolineato che nel suo panorama in- 
ternazionale il Ministro Forlani ha  dimen- 
ticato il problema coreano e quello del 
Vietnam riunificato in sede ONU, rileva 
che nella crisi libanese gli aspetti diplo- 
matici non sono i più importanti. In effet- 
ti C’è nella situazione una anomalia che 
è quella del popolo palestinese che esiste, 
è una nazione ma non ha una patria. In 
fondo tutti i problemi si riducono a que- 
sto. I1 Governo italiano dovrebbe avere 
contatti anche con I’OLP, conced.endo l’au- 
torizzazione all’apertura formale di un uf- 
ficio di rappresentanza palestinese sul no- 
stro territorio. Nella nostra azione diplo- 
matica, poi, bisogna dire chiaramente ai 
paesi arabi che per noi è prioritaria la 
soluzione del problema palestinese. Dopo 
aver giudicato negativamente la recente ini- 
ziativa di Parigi, invita il Governo ad aver 
fiducia nella forza politica e morale del 
nostro paese che è importante e che giu- 
stifica la nostra azione nell’area mediter- 
ranea a favore del ristabilimento della pa- 
ce e ad adoperarsi infine concretamente per 
far pervenire in Libano gli aiuti umani- 
tari. 

I1 deputato Gorla conoorda con molte 
argomentazioni espresse dagli onorevoli 
Pajetta,, Fracanzani e Lombardi e giudica 
opportuna la convocazione anticipata del= 
la Commissione; anzi se una critica può es- 
sere mossa è che essa avrebbe dovuto av- 
venire prima delle vacanze estive. La crisi 
libanese deve essere considerata, oltre che 
sul piano politico, sul piano morale e con 
una forte passione ideologica. L’indifferen- 
za e la carenza di iniziative possono ave- 
re il solo risultato h lasciare che la tra- 
gedia libanese venga consumata fino alla 
fine. A suo avviso esiste un piano in due 
punt.i: il primo prevede la spartizione del 
Libano, il secondo una soluzione finale 
tragica del problema palestinese. Questo 
piano è condiviso da Israele, dagli Stati 
Uniti e dalla Siria che portano pesanti re- 
sponsabilità. In particolare l’intervento mi- 
litare siriano costituisce una patente vio- 
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lazione del diritto internazionale. I1 suo 
obiettivo è miope e folle perché consiste 
nel mettersi al riparo dagli attacchi israe- 
liani e nel risolvere i problemi interni si- 
riani politici, economici e sociali. Non è 
soddisfatto delle comunicazioni del Ministro 
sia per quanto riguarda l’analisi degli av- 
venimenti sia per quanto riguarda le pro- 
poste formulate, in quanto è mancato- in 
esse l’approfondimento necessario) della si- 
tuazione. L’OLP all’inizio ha cercato di por- 
re fine alla guerra civile tra le parti liba- 
nesi, perché tra l’altro si rendeva conto 
che essa avrebbe finito per coinvolgere la 
resis.tenza palestinese. Basterebbe questa 
constatazione per fare giustizia delle scioc- 
chezze da più parti dette sulle responsa- 
bilità d’ei palestinesi. Con il Ministro de- 
gli esteri è d’accordo, solo nell’oppors’i ad 
ogni idea di spartizione del Libano; ma ciò 
non basta: bisogna anch,e condannane l’in- 
tervento siriano e chiedere il ritiro delle 
truppe armate quale condizione pregiud- 
ziale per avviare’ la crisi a solluzione. Si 
impone1 inoltre una scelta precisa a favore 
dei diritti dei palestinesi e dell’OLP che 
ne è il legittimo rappresentante. In que- 
sta direzione l’Italia deve’ svolgefie una 
sua azisone autonoma e indipendente#. 

Il deputato Giancarla Codrignani ritie- 
ne che le prospettive di soluzione del pro- 
blema non siano ottimistiche per cui è ne- 
cessario ed urgente intervenire a tutti i 
livelli con decisito8ne per allontanare il ri- 
schio di genocidio. L’Italia può e deve im- 
pegnarsi a livello internazi0nal.e perché la 
responsabilità del genocidio coinvolge tutti 
e perché, per la sua collocazione strate- 
gica, il nostro paese è in grado di dare 
forza particolare alla denuncia dei rischi 
che una conflittualizzazione permanente 
sempre più vasta in Medio Oriente oom- 
porta per l’Europa. Per la gravità partico- 
lare dellla situazione e la necessità di im- 
pedire l’escalation della violenza va solle- 
citato anche,, nelle debite forme, l’intelrven- 
to dell’autorità morale del Vaticano che 
può otttenere ascolto a hvello di quelle 
forze che, abusando del nome cristiano, SO- 
no responsabili di efferatezze a difesa di 
una equivoca civiltà cristiana. Di fronte al 
genocidio e all’assenza totale di rispetto per 
la vita e la dignità degli uomini e .dei 
paesi, spetta a tutte le forze che hanno a 
cuore la giustizia e la pace favorire gli 
sforzi a tutela dell’integrità del Libano e 

della salvaguardia dei diritti dei palesti- 
nesi. 

I1 deputato’ Craxi rileva che la crisi li- 
banese è caratterizzata da gravi dstruzio- 
ni, violenze, eccidi, da un mescolarsi & 
temi economici, politici e sociali, da una 
confusione di obiettivi, dalla presenza di 
parecchie fazioni e da interferenze esterne. 
Tra queste ultime l’intervento siriano è il 
più importante, ma ce ne sono altri. Un 
punto da tutti trascurato è il peso eserci- 
tato nella crisi dai mercanti d’armi che 

’ hanno rifornito le d,iverse parti in con- 
flitto. La questione del Libano è legata 
a quella palestinese e mentre le destre 
spingono per una spartizione del paese, le 
forze responsabili vogliono ricreare le con- 
dizioni di convivenza paoifica e civile tra 
le d3iverse comunità. Persistono però i con- 
trasti sullo status da riconoscere ai pale-, 
stines.i che vivon’o in Libano,. Su quest’ul- 
timo tema, come risulta da recenti inter- 
viste co’ncesse alla stampa francese da  espo- 
nenti libanesi, alcuni chiedono che i pa- 
lestinesi si comportino con ordine e disci- 
plina quale condizione pregiudiziale alla 
loro presenza nel paese, mentre altri sa- 
rebbero disposti a concedere le stesse ga- 
ranzi’e che i palestinesi riuscis’sero ad ot- 
tenere neg1.i altri paesi arabi. I1 more del 
proble’m’a è dunque tutto qu,i e non è pen- 
sabile risollverlo liquidando la resistenza pa- 
lestinese né tornando alla situazione pree- 
sistente, come se nulla fosse successo. Bi- 
sogna invece incoraggiare quegli sf0rz.i che 
tendano a garantire i diritti dei palestinesi 
e nel contempo l’integrità degli Stati del 
Medi’o Oriente. In questo senso I’OLP do- 
vrebbe abbandonare alcuni suomi atteggia- 
menti non realistici. Auspica che il Gover- 
no italiano riesca a rimuovere la passività 
diplomatica dell’Europa in modo che pre- 
valgano soluzioni equilibrate attraverso il 
negoziato e il disinnescamento di tutte le 
cariche esplosive’ oggi esistenti nel1 Medio 
Oriente. I1 Go,verno italiano ha oggi, forste 
più che in passato, possibilità di azi’oae. 

I1 deputato Bandiera condivide la rela- 
zione del Ministro Forlaai e rileva che per 
capire tutti gli aspetti della crisi libanese 
bisogna aver presenti le posizioni dei di- 
versi Stati ara.bi, alcuni dei qua,li netti da 
regimi instabili a cominciare da quello di 
Assad. Inoltre non si possono ignorare né 
gli Stati Uniti né l’Unione Sovietica. Dopo 
aver auspicato che la Co’munità europea 
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tro,vi sulla questione un atteggiamento uni- 
tario, rileva che la presenza dei palestinesi 
in Libano ha costituito non la causa pre- 
valente della crisi ma, caso mai, l’inne- 
sco della stessa. fi giusto risolvere il loro 
problema e dare ai palestinesi una patria 
ricavandola dai territori occupati da Israe- 
le nel 1967, anche se una simile prospet- 
tiva è per il momento lonta-na, ma è al- 
trettanto giusto mantenere l’unità del Li- 
bano e garantire le frontiere di tutti gli 
Stati esistenti in Medio Oriente. Si pro- 
nuncia infine a favore del riconoscimento 
dell’OLP da parte italiana. 

I1 deputato, Malagodi, dopo aver sotto- 
lineato ch’e la crisi del Libano è parte 
di un problema più vasto, invita a non 
cede’re alla tentazione di utilizzarel tale 
pnoblema per flettere la politica estera ita- 
liana. Noi abbiamo certi impegni e inte- 
ressi e non d'abbiamo agire al di là o con- 
tro di essi né rischiare di restare im- 
pLic,ati nel conflitto. Non oondivide la 
tesi di co~lono che vorrebbero subordi- 
nare il n’o’stro atteggiamento verso i pae- 
SI arabi all’atteggiamento che questi pae- 
si assumerann80 nei confronti dell’OLP: si 
tratterebbe infatti di un atto di guerra po- 
litica. E no’n vede neppure l’utilità di in- 
viare, come alcuni hanno suggerito,, una 
nave italiana con aiuti umanitari in Liba- 
no che rischierebbe di essere bloccata dagli 
israeliani e creare un incidente diploma- 
tico. I3 d’accordo con il Ministro Forlani 
sull’opportunità di evitare soluzioni unila- 
terali ‘e di adoperarsi invece per una solu- 
zioni pacifica che tenga conto degli inte- 
ressi di tutti, attraverso una cauta azione 
diplomatica. 

I1 deputato Granelli sottolinea due pro- 
blemi. I1 primo è l’urgenza di intensifi- 
care gli sforzi per giungere ad una tregua 
militare in Libano quale premessa de,l ne- 
goziato. La posizione araba di voler mm.- 
tenere la questione libanese nel proprio in- 
terno ha una sua logica ma non esclude, 
a suo avviso, a priori  ogni possibi’lità di 
rioorso alle Nazioni Unite, qualora esistano 
certe condizioni. Un tale eventuale ricorso 
potrebbe, se n,on altro, provocare reazioni 
nel mondo arabo spingend,o 1.e parti in cau- 
sa a mettere da parte ogni tatticismo per 
arrivare alla s,ostanza dei problemi. I1 giu- 
sto rifiuto, a spogliare della sovranità le 
parti in causa non deve pertanto fare ab- 
bandonare definitivamente ogni idea di uti- 

lizzar,e le Nazioni Unite, perlomeno pw 
spingere ad esempi’o la Lega araba ad in- 
viare una più forte presenza d~ caschi ver- 
di in Libano. a garanzia della tregua. I1 
secondo problema è il collegamento stretto 
tra la crisi libanese e la question,e del Me- 
dio Oriente in generale. I3 impossibile im- 
maginare un nuovo assetto del Libano sgan- 
ciato dal più vasto’ quadro del Medio Orien- 
te, se solo si tiene presente che le radici 
della guerra stanno anche nella mancata 
soluzione dei diritti dei palestinesi e del- 
!a questione delle garanzie da dare ad 
Tsraele. Oggi che la politica cosiddetta dei 
piccoli passi ha fatto il suo tempo,, biso- 
gna riproporre un approccio globale del- 
la questi’one medio-orientale che può a- 
sere sb1,occata innanzi tutto risolvendo il 
problema palestinese. Su questo tema 1’Ita- 
lia e la CEE già nell’incontro dello- scorso 
maggio con i paesi arabi hanno pr’eso una 
posizionle politica positiva che riconosce i 
diritti dei palostinesi e l’integrità dello Sta- 
to di Israele al quale però chiede l’abban- 
dono dei territori occupati oon la fo,rza nel1 
1967. Quanto al problema del riconosc,i- 
mento dell’OLP da parte italiana, ricorda 
che sul piano sostanziale ciò è già awe- 
nuto in una certa misura. Non s8i deve 
però comprometteBrre il nostro prestigio con 
mosse unilatecali che allontanerebbero, le 
prospettive di soluzione globale del proble- 
ma. Con questa preckazione rititene impor- 
tante continuare i oontatti con 1’OLP an- 
che per far maturare in seno a quella oc- 
ganizzazione l’i,dea di un riconoscimento 
dello Stato d i  Israele. Ritiene infine che si 
debba ricercare ogni mezzo per fare arri- 
vare a destinazion’e gli aiuti umanitari sen- 
za perÒ aggravare la situazione creando 
incidenti. In questo senso il canale delle 
Nazioni Unite potrebbe essere utilizzato per 
rimuovere gli ostacoli che attualmente bloc- 
cano gli aiuti umanitari inviati in Libano. 

Chiusa la discussione sulle comunicazio- 
ni del Governo, il Ministro Forlani repli- 
ca brevemente su alcuni temi soillevati nel1 
dibattito. Circa i rapporti con l’OLP, il 
G,overno è consapevole dell’limportanza del 
problema e non mancherà di sottolinearlo 
nelle sedi più opportune. La crisi libanese 
è stata aggravata proprio dalle scarse pre- 
visioni di soluzione del problema palestinese 
e ciò ha esasperato gli animi. Già esisto- 
no conta t~  con l’OLP, cui si guarda come 
ad una realtà e dal cui contributo non si può 
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prescindere. Nell’ottobre 1974 l’Italia si di- 
chiarò favo’revo1,e alla presenza di Arafat 
all’dssemblea generale dell’ONU. Vi sono 
stati p0.i periodici incontri a Roma tra 
1’OLP e funzionari della Farnesbna. I1 Go- 
verno non ha diffioolta ad esaminare l’even- 
tualità di incontri ad un diverso livelllo 
ogni volta che oiò sarà richiesto o sii rive- 
lerà utile. Circa lo specifico tema dell’aper- 
tura sul n,o’stro territorio di un ufficio del- 
l’OLP, il Governo ritiene che sia più co- 
struttiva una decisione presa di concerto 
Gon gli altri partners europei. Si riserva 
tuttavia di esaminare come corrispondere 
ad una eventu‘ale richiesta dell’OLP di di- 
sporre di maggiori possibilità per un’ope- 
ra di informazione sullma sua attività. Quan- 
to al ritiro, da alcuni sollecitato’, dell,e for- 
ze siriane dal Libano’, il Governo non ha 
ritenuto di assumere una posizi0n.e pubbli- 
ca perché essa renderebbe più difficile il 
dialogo tra Roma e le parti interessate. 
Ciò non ha impedito di segnalare pe,r via 
diplomatica al Governo siriano i pericoli 

della situazione. Circa Israele, ricorda che 
lo stesso primo ministro, Rabin, ha 
escluso l’ipotesi di un intervento militare 
israeliano, almeno fino a che l’azione si- 
riana non comprometta la sicurezza di 
Israele. Quanto alle accuse da alcuni for- 
mulate agli israeliani di fornire armi ad 
una delle parti del conflitto libanese, so& 
tolinea che non esistono al riguardo prove 
sicure, né va dimenticata la netta smenti- 
ta opposta da Te1 Aviv. Ricorda infine 
di non aver fatto alcun riferimento alla 
NATO nella sua esposizione preliminare 
perché non lo ha ritenuto necessario; le 
iniziative italiane non sono in contrasto con 
le nostre alleanze che sono fuori discus- 
sione e non richiedono continni richiami 
formali. Assicura infine la Commissione 
che i suggerimenti espressi dalle diverse 
parti politiche saranno tenuti dal Governo 
nella massima considerazione. 

LA SEDUTA TERMINA ALLE 14,40. 
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COMMHSSIQNE INQUIRENTE PER 
P PROCEDIMENTI DI ACCUSA 

_. 

Gioved’a 9 settembre, ore 11. 

UFFICIO DI PRESIDENZA. 

X COMMISSIONE PERMANENTE 
(TRASPORTI) 

Mercoled’a 15 settembre, ore 11. 

UFFICIO DI PRESIDENZA. 

XHIH COMMISSIONE PERMANENTE 
(LAVORQ) 
- 

Mercoledi 85 settembre, ore 10. 

IN SEDE CONSULTIVA. 

Parere sul disegno d i  legge: 
Conversione in legge del decreto-legge 

i 0  agosto 19‘76, n. 542, recante interventi 

urgenti per le popolazioni della zona col- 
pita dall’inquinamento da sostanze tossiche 
verificat.osi in provincia di Milano il 10 lu- 
glio i976 (Parere alla V Commiss ione)  (300); 
- Relatore: Ferrari Marte. 

UFFICIO DI PRESIDENZA. 

WI COMMXSSIONE P E W A N E N T E  

(AGRICOLTURA) 
- 

Giasvedn 16 settembre, ore 81. 

UFFICIO DI PRESIDENZA. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 

Licenziato per  la s tampa alle ore 20. 


